MEDIAZIONE SUI SACRAMENTI – PERIODO QUARESIMA
Come vi abbiamo già anticipato nei giorni passati, abbiamo scelto di suggerire un ciclo di incontri in preparazione ai Sacramenti a cui stiamo preparando i nostri bambini/ragazzi.
Ovviamente questa proposta di quattro incontri non esaurisce la preparazione al Sacramento a cui lavoriamo per tutto l’anno ma vuole essere un aiuto in più. Quest’anno giubilare ci ha spinto a cambiare modi, tempi e proposte richiamandoci a uno stile misericordioso, attento all’altro.

Questi incontri ci aiutano proprio a ricordare come ciascun sacramento sia un dono, un atto misericordioso di Dio verso di noi. 
Ogni arco di età lavora sul proprio Sacramento. Gli incontri sono degli spunti da cui partire. Ormai siete più che capaci di integrarli quando necessario.
Per le terze medie proponiamo di seguire il ciclo di incontri in preparazione al Giubileo dei Ragazzi, ovviamente sono consigliatissimi anche nel caso in cui i ragazzi non possano partecipare.

Obiettivi generali della proposta:

- Aiutare il bambino/ragazzo a comprendere che il sacramento non è una tappa obbligata nel cammino di fede ma un dono della grazia di Dio;

- Aiutare il bambino/ragazzo a capire la grandezza e la bellezza del dono ricevuto attraverso la conoscenza dei gesti specifici del sacramento e i loro effetti;

- Dare la possibilità al bambino/ragazzo di poter incontrare dei testimoni che han potuto trasformare il dono sacramentale ricevuto in atteggiamenti di vita buona;

- Sostenere il bambino/ragazzo nel prendersi un impegno come frutto del dono ricevuto.

6-8: Misericordia e Confessione

Parole-chiave/focus del percorso:  PERDONO – ACCOGLIENZA (ACCOGLIERE DIO E I FRATELLI) – ESAME DI COSCIENZA – GIOIA – MISERICORDIA

Primo incontro   "Perdono è DONO"
 Obiettivo: Aiutare i bambini a riconoscere nella propria vita le esperienze di perdono vissute e a comprendere che l’atteggiamento di perdono è un dono ricevuto.

Diamo ai bambini la sagoma di un pacco regalo, simbolo del dono; lì devono disegnare un regalo inaspettato che hanno ricevuto e che li ha fatti veramente felici. Un dono inaspettato, non un regalo ricevuto su ordinazione!

Prendiamo ora la parabola del Padre Misericordioso (Lc 15,1-3.11-32).

Si può leggere il brano del Vangelo fino a quando il figlio minore decide di tornare a casa; poi si stoppa la lettura e si chiede ai bambini che cosa farebbero se fossero loro il padre, che aveva dato al figlio un grandissimo patrimonio. Si ascoltano le risposte, cercando però di far capire che il figlio ha proprio buttato via tutto. Poi si legge il resto del Vangelo.

E' stato giusto il comportamento del padre? Più che essere giusto, il padre fa un grande regalo al figlio, lo riaccoglie di nuovo!! Questo perchè al padre sta a cuore il bene del figlio, come si vede in chi fa un regalo ad un altro. 

 Variante: si può leggere il Vangelo fino alla difficoltà del figlio minore, quando non mangia e fa il guardiano ai porci. A questo punto si chiede che cosa farebbero al suo posto: se dicono di tornare dal padre, si chiede loro se il padre però li castigherà o li rimprovererà. Dopo si legge il seguito della parabola, facendo notare che il padre è veramente buono, perchè fa un regalo inaspettato al figlio!

Se si ritiene opportuno, si può lasciare un pacchetto regalo vuoto, da consegnare a una persona: il bambino deciderà cosa regalare e a chi, seguendo l'esempio del padre.

Secondo Incontro

Obiettivo: Aiutare il bambino a riconoscere cheil Signore accompagna ciascuno nella crescita umana  e che il dono sacramentale si riceve all’interno della Chiesa, famiglia che accompagna. 

La porta, immagine di Cristo, è luogo di transito verso il bene. La porta giubilare è Cristo stesso che introduce nella città celeste, che perdona le colpe e rimette le pene. Nell' Antico Testamento il profeta Ezechiele afferma che la porta è il luogo attraverso il quale l'uomo passa per incontrare Dio.

Disegnare su un cartellone una chiesa con la porta spalancata e fatta di mattoni di nomi. La chiesa si trova sopra un monte e per arrivarci ci sono tanti scalini. Sono talmente tanto consumati che delle rocce sono cadute e ci impediscono di salire alla chiesa.

Si può fare una caccia al tesoro per la parrocchia in cui i bambini ritrovano le pietre per ricostruire gli scalini. Ogni pietra rappresenta ciò che è fondamentale del percorso che accompagna i bambini  alla Riconciliazione con Gesù (Rapporto con Dio, la famiglia, i fratelli... un semplice esame di coscienza): se manca uno scalino non si può salire, proprio perché ognuna di queste parti è essenziale al traguardo finale.

Una volta sistemati tutti gli scalini i bambini possono decidere se anche loro vogliono fare parte della Chiesa di Dio e quindi passare per la Porta Santa, lasciando il proprio nome scritto su un mattoncino. La porta di questa chiesa è aperta perchè Dio è come il padre buono, nonostante gli sbagli Lui è sempre pronto ad accoglierci e ad aspettare il nostro ritorno.

Terzo Incontro

 Obiettivo: Aiutare il bambino nella conoscenza del Sacramento della Riconciliazione attraverso i segni e gesti che caratterizzano il sacramento (es. Il confessionale come luogo, la formula recitata dal confessore, la preghiera dell’Atto di dolore...).

Disegniamo su un cartellone il “Gioco dell'Oca” in cui le prove siano a tema con la Confessione. 
Esempi: confessionale (fermo un turno), atto di dolore (recita la preghiera, se la sanno vanno avanti di tre caselle se no tornano indietro; se non la sanno possono comunque leggerla tutti insieme), sacerdote (retrocedi di due caselle perché il parroco ha bisogno di te), l'orecchio di Gesù (avanza di 5 caselle), un bambino a mani giunte ecc.

I bambini avranno delle tesserine con i disegni relativi e dovranno attaccarli al posto giusto. Una volta completato il tabellone COMINCIAMO A GIOCARE!!!

Quarto Incontro: 
Obiettivo: Attraverso l’incontro con un testimone che racconta la propria esperienza cristiana, aiutare il bambino a comprendere la gioia e la bellezza dell’incontro con Gesù.

Si può trovare una persona della propria parrocchia per dare testimonianza del perdono ricevuto. Il testimone dovrà raccontare con semplicità la sua esperienza da perdonato: riconoscersi perdonati è il primo passo per vivere la misericordia verso il prossimo.

 Qui potete trovare una riflessione sul perdono accompagnata da una storia scritta da Bruno Ferrero che si può raccontare ai bambini.

http://www.qumran2.net/materiale/anteprima.php?id=18481&anchor=documento_15&ritorna=%2Findice.php%3Fid%3D95%26includisottoaree%3D1%26parole%3Dprima%2Bconfessione&width=1366&height=623
Alcune Attenzioni in più..

Non dimentichiamo l’aspetto del ringraziamento (preghiera di ringraziamento). Quando si riceve un dono si dice un grazie carico di affetto e di riconoscenza: aiutare i bambini ad imparare a ringraziare Dio per il dono è il modo per godere ancora di più del gran regalo che ci fa! 

“Grazie Signore,

tu mi perdoni sempre,

grazie Signore!

Tu ascolti le mie parole,

grazie Signore!

Tu mi accogli come un figlio!

È bello incontrarti,

è come un giorno di primavera!

Tu fai nuove tutte le cose.

Vieni a casa con me,

accompagnami ogni giorno.

Restami vicino.

Il mio cuore è accanto a te.

Tu mi vuoi bene e mi perdoni sempre.

Grazie signore. Amen.”

9-11: Misericordia e Comunione
Parole-chiave/focus del percorso:  FRATERNITA’  –  DONO DI SE’ – ESSERE CHIESA – EUCARESTIA – GIOIA 
1° incontro
Obiettivo: accompagnare il bambino alla consapevolezza che la sua vita non è vissuta in solitudine ma in compagnia di altri.
Come brano di riferimento proponiamo “I discepoli di Emmaus (Lc 24,13-35)” da far rappresentare ai bambini con una scenetta (molto importante: non banalizzare).
Si fanno poi due cartelloni: in uno si attaccano dei post-it con gli atteggiamenti che hanno i discepoli (es: turbati, impauriti, parlavano del nulla, ciechi…); nell’altro cartellone si attaccano i post-it con gli atteggiamenti di Gesù nei confronti dei discepoli (ascolta e cammina con loro …).
Mediante questi due cartelloni arriviamo a capire l’importanza di essere accompagnati durante il cammino e non sentirsi soli.

Per questo periodo di preparazione cerchiamo di stimolare i ragazzi a prendersi un impegno, scritto in un bel cartoncino, dove si metteranno in gioco nel coltivare le loro relazioni. Esempio: “faccio attenzione a chi ci è vicino a me comportandomi…” (atteggiamenti concreti come: solarità, onestà, attenzione ecc.)
2° incontro 

Obiettivo: accompagnare il bambino nella comprensione del significato della liturgia della Parola.

Con la collaborazione del Parroco (se non può essere presente il sabato, trovare con lui un momento per fare formazione agli educatori in preparazione all’incontro) si fa una “gita turistica” nella parte del presbiterio dove si celebra la Liturgia della Parola. Attraverso la presentazione dell’ambone, del lezionario, ecc. il bambino comprende come la Parola di Dio è parte fondamentale della vita così come della celebrazione Eucaristica.
Puntare sul fatto che ci sia un luogo dedicato soltanto per la Liturgia della Parola nella Chiesa, l’ambone (solo per la parola di Dio e non per le “cose extra” come avvisi e preghiere dei fedeli). I lezionari, in passato erano libri molto curati, con figure e rappresentazioni.
3° incontro

Obiettivo: aiutare il bambino a riconoscere che, attraverso il momento offertoriale, ciascuno è chiamato a donare a Dio qualcosa di sé e che il Signore trasforma quel poco che doniamo
Per sviluppare questo incontro vi proponiamo di partire dalla seguente novella:

Un cammelliere, padre di 4 figli maschi, muore lasciando loro in eredità i suoi 39 cammelli. Nel testamento egli stabilisce che l'eredità va così ripartita: 1/2 al primo figlio, 1/4 al secondo, 1/8 al terzo e 1/10 al quarto. I 4 fratelli calcolano quanti cammelli spettano a ciascuno, ma non riescono a suddividere i 39 quadrupedi in maniera accettabile. Mentre ne discutono ancora, sopraggiunge un anziano, amico del defunto, con il suo cammello. Per aiutare i 4 figli decide di aggiungere il proprio cammello ai 39, ottenendo in tutto 40. Quindi ne consegna 20 (cioè la metà) al primo figlio, 10 ( un quarto) al secondo, 5 (un ottavo) al terzo e 4 (un decimo) al quarto. In tutto 20+10+5+4 ovvero39 cammelli. Ne avanza perciò uno, che è proprio quello dell'anziano che ala fine lo riprende e torna a casa
Proporre questa novella come indovinello per i ragazzi (potreste anche portare 39 oggetti e tentare di trovare una soluzione in maniera concreta). 
Quello su cui dovete riflettere è che l’anziano decide di fare un dono agli altri, sembra stia perdendo qualcosa. In realtà alla fine si scopre che non ha perso nulla.
4° incontro

Obiettivo: attraverso l’approfondimento dei gesti e dei segni della Consacrazione portare i ragazzi a capirne il significato
I Partendo dai gesti della Consacrazione (la preghiera di consacrazione, l’imposizione delle mani, rendere grazie, ecc.) lasciare modo ai bambini di raccontare cosa significano secondo loro quei gesti, molto liberamente.

Valorizzando le risposte giuste, o guidandoli nel ragionamento, si vanno a spiegare correttamente i gesti contestualizzandoli nella Messa.
12-13enni: Misericordia e Confermazione
Parole-chiave/focus del percorso:  DONI – LIBERTA’ – RESPONSABILITA’ - MANDATO

NOTA: Negli incontri che proponiamo parleremo nello specifico dei Sette Doni dello Spirito Santo, pertanto diamo per scontato che con loro si sia affrontata la tematica generale dello Spirito; in particolare sarebbe importante spiegare loro i modi in cui lo Spirito si manifesta, ovvero VENTO (soffio che dà la vita), FUOCO (come capacità di trasformare le cose), ACQUA (come segno di nuova vita), COLOMBA (modo in cui si rappresenta nei dipinti).
1° incontro

Obiettivo: Accompagnare il ragazzo alla consapevolezza che lo Spirito Santo ci offre sette doni diversi, che diventano un bagaglio essenziale per affrontare la vita e approfondire le caratteristiche dei doni di Sapienza e Intelletto.
Sapienza
La Sapienza è il dono che ci concede il gusto della conoscenza del creato e quindi del suo Creatore, Dio, per conoscerlo e amarlo. Essa ci aiuta soprattutto a saper distinguere il bene dal male. La Sapienza può nascere in noi solo come dono di Dio perchè ha Dio come origine e come fine: Dio ama me, io amo Dio. E’ questa una relazione che non nasce dalle nostre forze, ma che c’è stata regalata!
Intelletto
Il dono dell’Intelletto ci aiuta a non essere superficiali, ma ad arrivare al cuore delle cose. Questo dono può agire in diversi modi: può darci la capacità di conoscere noi stessi e affrontare coscientemente ciò che in noi non va, oppure di conoscere e capire a fondo gli altri, ma può essere anche l’intelligenza spirituale per leggere la Bibbia fra le righe e ricavarne un nutrimento di vita. E’ il dono della “profondità” contro la “superficialità”, dell’essere contro l’apparire…
All’inizio dell’incontro presentiamo ai ragazzi un pacco regalo, delle dimensioni di uno scatolone grande, incartato con cura; all’interno ci saranno sei oggetti che simboleggiano i Sette Doni dello Spirito Santo: sale,
candela, bivio, peso, progetto di una casa e una croce (vedi spiegazione nella tabella sotto)
In questo incontro tratteremo solamente i doni di Sapienza e Intelletto, rimandando gli altri agli incontri successivi.
Tutti insieme estraiamo tutti i doni dalla scatola e vediamo a quale oggetti/disegno sono uniti; poi passiamo alla spiegazione specifica dei due doni della giornata.
Spiegheremo la Sapienza, che è la capacità di dare sapore, invitando i ragazzi ad assaggiare del pane toscano, che è insipido e non sa di nulla. Poi daremo loro la nutella, da mettere sul pane, in modo da fare sentire che così il cibo ha un sapore migliore: così è la Sapienza nella nostra vita. 
Ovviamente possiamo proporre questa esperienza anche con molti tipi di cibo che però siano insipidi senza l’aggiunta di nient’altro.
L’Intelletto verrà illustrato mediante la lettura animata/la proiezione del video del dialogo tra il Piccolo Principe e la volpe: “Non si vede bene che con il cuore, l’essenziale è invisibile agli occhi”; frase che poi si commenterà tutti insieme.
	Doni Spirito
	Oggetto Abbinato
	Spiegazione

	Sapienza
	Sale
	Dare sapore a tutto ciò che ci circonda

	Intelletto
	Candela
	Possibilità di vedere in profondità

	Consiglio
	Bivio
	Aiuta a fare la scelta giusta (discernimento)

	Fortezza
	Peso
	Farsi carico delle sofferenze altrui e coraggio di testimoniare il Vangelo

	Scienza
	Progetto di una casa
	Capire il progetto di Dio su di noi

	Pietà 
	Croce (asse orizzontale)
	Abbraccio di Dio per noi e amore per i fratelli

	Timor di Dio
	Croce (asse verticale)
	Amore di Dio per noi


2° incontro 

Obiettivo: Approfondire le caratteristiche dei doni di Consiglio, Fortezza e Scienza.
Consiglio
Il dono del consiglio ci aiuta a scoprire il progetto d’amore che Dio ha su di noi e la strada giusta per realizzarlo. Questo dono agisce in noi in due modi: ci fa diventare consiglieri per gli altri, in particolare rendendoci in grado di trasmettere le nostre esperienze di fede, ma ci fa anche riconoscere bisognosi di consigli nelle quotidiane scelte che la vita ci mette davanti, ovviamente attraverso la preghiera.
Fortezza
È il dono del coraggio, della costanza, della tenacia: uno scrittore dei primi secoli del Cristianesimo paragonava lo Spirito Santo all’allenatore e l’allenatore, si sa, prepara alla fatica. Anche questo dono ha due dimensioni, quella passiva ci aiuta a resistere agli attacchi del male, mentre quella attiva è la forza d’attacco per vincere il male con il bene. Alcuni ideali propostici dal Vangelo sembrano irraggiungibili, per questo, se vogliamo davvero viverli, dobbiamo essere umili e chiedere l’aiuto dello Spirito Santo tramite il dono della Fortezza.
Scienza
La scienza è la capacità di capire il progetto di Dio per noi, anche in mezzo alle difficoltà. E’ il sentirsi amati sempre e investiti dal progetto che Dio ha per la nostra vita.
Proponiamo un gioco diviso in tre manches:
-consiglio: sarà un percorso in cui tutti sono bendati, tranne l’ultimo della fila, che guiderà tutto il gruppo toccando le spalle;
-fortezza: proponiamo il gioco delle sedie (si mettono quattro sedie in tondo, si fanno sedere i ragazzi e poi si chiede loro di appoggiare la schiena sulle ginocchia del compagno; quando tutti saranno in posizione si tolgono le sedie e si vede che comunque si sta in equilibrio);
-scienza: le squadre si sfidano a Taboo.
3° incontro

Obiettivo: Approfondire i doni della Pietà e del Timor di Dio, attraverso la proposta di un gesto di carità.
Pietà
Il nome di questo dono non ha nulla a che fare con il senso  che gli attribuiamo noi oggi ma è strettamente legato al termine latino “pietas”, l’amore familiare tra i genitori e i figli.
La Pietà è il dono che ci aiuta a credere sul serio che Dio è Padre e ci ama, ci dà forza, pace e gioia. Il dono della Pietà porta a fidarci di Dio con lo stesso abbandono di un bambino che si sente sicuro tra le braccia di papà e mamma anche quando è sospeso sul vuoto.
Timor di Dio
Il dono del Timore ci fa diventare consapevoli della grandezza di Dio, Egli è buono, ma è anche forte e potente. A lui si devono rispetto e ubbidienza: Dio non si può prendere in giro. Il Timor di Dio ci è donato anche per ricordarci che non possiamo fare sempre quello che ci pare e piace perchè non siamo noi i padroni del bene e del male, quindi non possiamo far diventare giusto ciò che è ingiusto, lecito ciò che è illecito. Timor di Dio non è affatto paura di Dio, ma è rispetto e stima verso di Lui, se ci può essere sfumatura di paura deve essere quella di perdere Dio o di offenderlo. Il Timor di Dio mira inoltre a ricordarci un dovere molto importante: il dovere di non dire stupidaggini su di Lui.
Spiegazione teorica di cosa siano la Pietà e il Timor di Dio, cui seguirà una attività pratica in vista del servizio caritativo che proporremo (per esempio, se andremo a trovare gli anziani, potremo imparare qualche canzone da cantare per intrattenerli).
I servizi tra cui scegliere sono molti, soprattutto sarebbe importante sceglierne uno compatibile con le esigenze e le possibilità della parrocchia: accompagnamento alle benedizioni pasquali, animazione della Messa, visita agli anziani come accompagnatori dei ministri straordinari della Comunione.
4° incontro
Obiettivo: Attraverso l’incontro con un testimone che racconti la propria esperienza cristiana, aiutare il ragazzo a comprendere la gioia e la bellezza del dono ricevuto  e approfondire il significato dell’invio, che è la caratteristica del Sacramento della Cresima, che riceveranno.
Per l’incontro conclusivo, proponiamo un ritrovo con un testimone (sarebbe meglio scegliere una persona adulta della propria comunità parrocchiale, in modo da mostrare come è possibile vivere la missionarietà cristiana nella quotidianità della vita), avendo cura di basare la testimonianza proprio sulle scelte e sulle esperienze che egli ha compiuto per essere fedele a Gesù. 
